
da parte delle strutture pubbliche e private e la periodicita' dei controlli sulla permanenza dei 

requisiti stessi. L'atto di indirizzo e coordinamento e' emanato entro il 31 dicembre 1993 nel rispetto 

dei seguenti criteri e principi direttivi: 

a) garantire il perseguimento degli obiettivi fondamentali di prevenzione, cura e riabilitazione 

definiti dal Piano sanitario nazionale; 

b) garantire il perseguimento degli obiettivi che ciascuna delle fondamentali funzioni assistenziali 

del Servizio sanitario nazionale deve conseguire, giusta quanto disposto dal decreto del Presidente 

della Repubblica 24 dicembre 1992, concernente la "definizione dei livelli uniformi di assistenza 

sanitaria" ovvero dal Piano sanitario nazionale, ai sensi del precedente art. 1, comma 4, lettera b); 

c) assicurare l'adeguamento delle strutture e delle attrezzature al progresso scientifico e tecnologico; 

d) assicurare l'applicazione delle disposizioni comunitarie in materia; 

e) garantire l'osservanza delle norme nazionali in materia di: protezione antisismica, protezione 

antincendio, protezione acustica, sicurezza elettrica, continuita' elettrica, sicurezza antinfortunistica, 

igiene dei luoghi di lavoro, protezione dalle radiazioni ionizzanti, eliminazione delle barriere 

architettoniche, smaltimento dei rifiuti, condizioni microclimatiche, impianti di distribuizione dei 

gas, materiali esplodenti, anche al fine di assicurare condizioni di sicurezza agli operatori e agli 

utenti del servizio; 

f) prevedere l'articolazione delle strutture sanitarie in classi differenziate in relazione alla tipologia 

delle prestazioni erogabili; 

g) prevedere l'obbligo di controllo della qualita' delle prestazioni erogate; 

h) definire i termini per l'adeguamento delle strutture e dei presi'di gia' autorizzati e per 

l'aggiornamento dei requisiti minimi, al fine di garantire un adeguato livello di qualita' delle 

prestazioni compatibilmente con le risorse a disposizione". 

Art. 16. 

Adeguamenti di norme 

1. I commi 4 e 5 dell'art. 11 del decreto del Presidente della Repubblica 27 aprile 1955, n. 547, 

come sostituito dall'art. 33, comma 13, del decreto legislativo n. 626/1994, sono sostituiti dal 

seguenti: 

" 4. Le disposizioni di cui all'art. 8, commi 1, 2, 3, 4, 5, 6, 7 e 8, sono altresi' applicabili alle vie di 

circolazione principali sul terreno dell'impresa, alle vie di circolazione che portano a posti di lavoro 

fissi, alle vie di circolazione utilizzate per la regolare manutenzione e sorveglianza degli impianti 

dell'impresa, nonche' alle banchine di carico. 

5. Le disposizioni sulle vie di circolazione e zone di pericolo di cui all'art. 8, commi 1, 2, 3, 4, 5, 6, 

7 e 8, si applicano per analogia ai luoghi di lavoro esterni.". 

2. L'art. 13 del decreto del Presidente della Repubblica 27 aprile 1955, n. 547, come sostituito 

dall'art. 33, comma 1, del decreto legislativo n. 626/1994, e' cosi' modificato: 

a) al comma 1, dopo la lettera c), e' aggiunta, in fine la seguente lettera: 



"c-bis) larghezza di una porta o luce netta di una porta: 

larghezza di passaggio al netto dell'ingombro dell'anta mobile in posizione di massima apertura se 

scorrevole, in posizione di apertura a 90 gradi se incernierata (larghezza utile di passaggio)."; 

b) al comma 6 e' aggiunto, in fine, il seguente periodo: 

"L'apertura della porte delle uscite di emergenza nel verso dell'esodo non e' richiesta quando possa 

determinare pericoli per passaggio di mezzi o per altre cause, fatta salva l'adozione di altri 

accorgimenti adeguati specificamente autorizzati dal Comando provinciale dei vigili del fuoco 

competente per territorio."; 

c) il comma 12 e' sostituito dal seguente: 

" 12. Gli edifici che sono costruiti o adattati interamente per le lavorazioni che presentano pericoli 

di esplosioni o specifici rischi di incendio alle quali sono adibiti piu' di cinque lavoratori devono 

avere almeno due scale distinte di facile accesso o rispondere a quanto prescritto dalla specifica 

normativa antincendio. Per gli edifici gia' costruiti si dovra' provvedere in conformita', quando non 

ne esista la impossibilita' accertata dall'organo di vigilanza: 

in quest'ultimo caso sono disposte le misure e cautele ritenute piu' efficienti. Le deroghe gia' 

concesse mantengono la loro validita' salvo diverso provvedimento dell'organo di vigilanza.". 

3. L'art. 14 del decreto del Presidente della Repubblica 27 aprile 1955, n. 547, come sostituito 

dall'art. 33, comma 2, del decreto legislativo n. 626/1994, e' cosi modificato: 

a) al comma 2 le parole: "rischi di esplosione e di incendio" sono sostituite dalle seguenti: "pericoli 

di esplosione o specifici rischi di incendio"; 

b) al comma 3, lettere a) e c), le parole: "larghezza minima di m. 0,90" sono sostituite dalle parole: 

"larghezza minima di m. 0,80"; 

c) al comma 5, dopo le parole: "(cinque per cento)." e' aggiunto il seguente periodo: "Alle porte per 

le quali e' prevista una larghezza minima di m. 0,80 e applicabile una tolleranza in meno del 2% 

(due per cento)."; 

d) il comma 17 e' sostituito dal seguente: 

" 17. I luoghi di lavoro gia' utilizzati prima del 1 gennaio 1993 devono essere provvisti di porte di 

uscita che, per numero ed ubicazione, consentono la rapida uscita delle persone e che sono 

agevolmente apribili dall'interno durante il lavoro. Comunque, detti luoghi devono essere adeguati 

quanto meno alle disposizioni di cui ai precedenti commi 9 e 10. Per i luoghi di lavoro costruiti o 

utilizzati prima del 27 novembre 1994 non si applicano le disposizioni dei commi 2, 3, 4, 5 e 6 

concernenti la larghezza delle porte. In ogni caso la larghezza delle porte di uscita di detti luoghi di 

lavoro deve essere conforme a quanto previsto dalla concessione edilizia ovvero dalla licenza di 

abitabilita'.". 

4. L'art. 6 del decreto del Presidente della Repubblica 19 marzo 1956, n. 303, come modificato 

dall'art. 33, comma 5, del decreto legislativo n. 626/1994, e' sostituito dal seguente: 


